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GIOVEDÌ 
28 LUGLIO 1983 l'Unità OGGI 

Dall'I al 18 settembre la Festa nazionale 

Così a Reggio Emilia 
l'incontro più grande 
col giornale del PCI 

Ieri a Botteghe Oscure la presentazione ufficiale del programma - A migliaia stanno 
già lavorando per costruire una immensa «città» - Dibattiti, incontri, spettacoli 

ROMA — Presentazione uf
ficiale ieri a Roma, con una 
conferenza stampa nella se
de del PCI, della Festa nazio
nale dell'Unità 1983. in pro
gramma a Reggio Emilia dal 
1 al 18 settembre. I contenuti 
politici, l'impostazione cul
turale e spettacolare, la rea
lizzazione tecnica sono stati 
illustrati ai giornalisti dal 
gruppo di compagni che da 
tempo sta lavorando alla 
preparazione di quello che, 
certamente anche quest'an
no. sarà il più affollato ed 
importante appuntamento 
dell'estate italiana. 

Con Ugo Pecchioli e Aldo 
Tortorella c'erano Mussi, 
Campione, il segretario della 
federazione ospite Bertolini, 
il gruppo dei tecnici che han
no progettato la «città» della 
festa (gli architetti Belpoliti, 
Menozzi, Motti e Sacchetti). 

L'incontro coi giornalisti è 
cominciato intorno alla raf
figurazione miniaturizzata 
delle aree, delle opere e degli 
impianti che ospiteranno la 
Festa. Si tratta di 240mila 
metri quadrati alla periferia 
della città, sede di un campo 
volo militare durante -l'ulti
ma guerra e poi lasciati in 
assoluto abbandono. Due 
anni fa si decise di ripulire la 
2ona: un lavoro enorme — 
ha spiegato un altro dirigen
te emiliano, il compagno 
Carri — se si pensa che i de
triti rimossi sono adesso la 
base di una collinetta verde 
su cui potranno trovar posto 
oltre ventimila persone. 

Per urbanizzare quell'a
rea, attrezzarla, renderla 
verde e ospitale, per costruì* 
re quarantamila metri qua
drati di superfici coperte, per 
allineare cinque chilometri 
di strade, tre di fogne, sei di 
illuminazione pubblica, per 
far sorgere insomma una ve
ra e propria città stanno la
vorando da settimane mi
gliaia di operai, di artigiani, 
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di tecnici, di giovani: quattro 
o cinquemila persone ogni 
giorno — ha spiegato Berto-
lini —, moltissime delle quali 
prestano la loro opera volon
tariamente, utilizzando così 
tempo libero e spesso anche 
il proprio periodo di ferie. Ma 
questa non è una novità. 

Dunque accanto alla im
mensa spianata dove dome
nica 18 settembre centinaia 
di migliaia di persone si riu
niranno per ascoltare il di
scorso conclusivo di Enrico 
Berlinguer, si allinea l'enor
me area attrezzata dove per 
diciotto giorni la festa vivrà 
la sua vita quotidiana. La 
nota dei tecnici dice che «gli 
elementi tipologici che ven
gono ripresi sono la strada, 
l'isolato, la piazza, lo slargo, 
il portico, il giardino...». Una 
•città*, infatti. Vi si accederà 
da tre porte (affidate ciascu
na alla fantasia di un dise
gnatore: Staino, Altan, Pa-
nebarco); e dentro la città i 
padiglioni, le mostre, i teatri, 
i cinema, i ristoranti, i ma
gazzini, gli uffici, gli spazi ri
servati alle varie attività, 1 
luoghi dell'incontro, del con
fronto, dello svago. 

E impossibile qui riferire 
in dettaglio del programma. 
Un tema è il binario di tutto: 
•L'Italia cambia: una fase si 
è chiusa, una nuova fase si 
apre». E dentro questo tema 
c'è il bilancio dell'ultimo de
cennio e c'è l'alternativa da 
costruire: le forze politiche, i 
sindacati, le libertà indivi
duali, le istituzioni, l'econo
mia, la pace, i nuovi equilibri 
internazionali, il sistema del
le comunicazioni, i fatti e gli 
anniversari che segnano 
questo 1983. 

Le voci anche quest'anno 
saranno molte: ai dibattiti 
parteciperanno dirigenti po
litici di primo plano del PSI, 
della DC, di tutte le forze de* 
mocratiche; ci saranno eco
nomisti e scienziati, mana
ger e studiosi delle più varie 
discipline, esponenti dei mo
vimenti e dei gruppi che ren
dono cosi ricco e vario il pa
norama italiano. La parola 
più ripetuta, è evidente, sarà 
«alternativa»: una parola — 
ha detto Bertolini — che rap
presenta il nostro program» 
ma ma che in Emilia ha già 
un senso concretissimo. 

Le grandi rassegne saran

no tre: quella su Marx e i 
marxisti; quella sull'infor
matica; quella sul disegno di 
Guttuso dal 1920 al 1980. C'è 
poi il capitolo delle presenze 
internazionali. Saranno 
moltissime anche quest'an
no, espressione delle forze 
socialiste, democratiche e 
progresslte di tutto 11 mondo. 
Non ci saranno — e questa è 
una Innovazione — padiglio
ni singoli di questo o quel 
partito, di questo o quel mo
vimento. Quest'anno — ha 
spiegato Vittorio Campione 
— abbiamo chiesto che l'Ini
ziativa degli ospiti si esprima 
all'Interno di tre grandi mo
stre politiche: quella sul nuo
vo ordine economico;, quella 
sullo sviluppo delle comuni
cazioni di massa; quella sulla 
condizione della donna nel 
mondo. 

Non ci sarà dunque — è 
stato chiesto ~ il padiglione 
dell'URSS? «Non abbiamo 
voluto — ha risposto Pec
chioli — offrire ospitalità a 
centri generici di propagan
da ma abbiamo chiesto a tut
ti di contribuire ad un con
fronto concreto su temi con
creti». 

Anche stavolta grande 
presenza dei temi della pace, 
della lotta antimperialista e 
antifascista (la vicenda cile
na sarà centrale), dell'amici
zia in Europa e nel mondo. E 
infine gli spettacoli: non me
gaconcerti ma di gruppo 
quelli musicali; e poi, fittissi
mo, il calendario del cinema, 
del teatro, del folclore, dello 
sport. Ultima novità: un e-
norme schermo In «diamond 
vision» consentirà di ingi
gantire le immagini, di ri
proporle, di replicarle perché 
ciascuno, anche da grande 
distanza, sia in qualche mo
do partecipe di quanto acca* 
de. 

Eugenio Manca 

Confronto con Ingrao alla Festa delle donne a Viareggio 

Davvero sapremo sconfiggere 
la vecchia e la nuova violenza? 
Antagonismo e sopraffazione hanno ancora spazi troppo grandi: è urgente affermare 
altri valori - Gli interventi di Angela Bottari e Franca Ongaro Basaglia - Il dibattito 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Violenza: sì, 
la vita ne è piena. Grande o 
piccola, sotterranea o clamo
rosa, occultata oppure getta
ta in faccia, reclamizzata, si 
potrebbe dire. Alla fine, sot
tilmente, diventa una condi
zione per sopravvivere. «Non 
dimentichiamo che abbiamo 
alle spalle millenni di inau
dite violenze: lo erano la 
schiavitù o la servitù della 
gleba. Abbiamo sepolte quel
le, ma ne abbiamo scoperte 
altre. La nostra vita è percor
sa da una ideologia che parla 
di violenza e che ci fa consi
derare l'altro sempre come 
un antagonista: la mia fortu
na e il mio successo dipendo
no dalla tua sconfitta. Pos
siamo cominciare a pensare 
in modo diverso?». Se lo è 
chiesto Pietro Ingrao, inter
venendo al dibattito organiz
zato dalla Festa nazionale 
delle donne comuniste a Via
reggio, con un titolo. «Vio
lenti e violentati», che si po
teva prestare ad un equivo
co. 

•Qualcuno — ha osservato 
Angela Bottari, deputato co
munista — potrebbe dirci 
che anche il movimento del
le donne ha assunto nel con
fronti degli uomini un atteg
giamento oppressivo quando 
ha cercato di rovesciare certi 
codici di comportamento. 
Ma assumere le stesse armi 
degli oppressori è stata per le 
donne una provocazione d' 
avvio, non certo l'afferma
zione di un valore. Una bat
taglia di liberazione in quan
to portatrice di nuovi proget
ti non può essere confuso 
con la violenza, che per mil
lenni, in qualsiasi contesto, il 
sesso dominante ha esercita
to». 

•La violenza — ha osserva
to Franca Ongaro Basaglia, 

eletta senatrice nelle liste dcl 
PCI — può esprimere l'im
possibilità di trovare uno 
spazio a vivere la propria 
soggettività». Insomma, c'è 
più gente ora a rivendicare 
propri diritti specifici, ci so
no i giovani, gli anziani, gli 
handicappati, soprattutto le 
donne, soggetti ciascuno 
portatore di una propria spe
cificità. «E quanti più sogget
ti ci sono, tanto più è difficile 
convivere. Ci si può inventa
re modi di vita che sfuggano 
a questo schema: il debole 
sconfitto, il forte avanza»? 

«Il comunismo — si è chie
sto allora Ingrao — risponde 
a questo obiettivo»? E ha ri
cordato il verso di una vec
chia canzone rivoluzionaria: 
•Su fratelli, su compagni, 
lottiamo in fìtta schiera». 
•Siamo sempre in questo sol
co? Ho dei dubbi — ha ripre
so Ingrao — perché non c*è 
ribellione sentimentale ver
so tante forme di violenza, 
che stanno nella vita quoti

diana di una grande città, 
nei messaggi che scavalcano 
la mia persona, la mia sog
gettività, la mia intimità. 
Siamo quasi dei frantumi, 
separati gii uni dagli altri. Il 
programma per cui batterci 
riguarda la materialità delle 
conquiste, ma anche la qua
lità dei rapporti. Dopo l'ideo
logia della violenza, c'è la 
condizione della solitudine. 
Nel momento in cui schiacci 
un altro, sei solo». 

L'ideologia che Ingrao ha 
messo sotto accusa ha un 
nome: americanizzazione. 
Tale ideologia ha i suol stru
menti, i suoi circuiti, i suoi 
canali. 

Ci sono obiezioni al discor
so di Ingrao: quella del gio
vane che ricorda come per 
combattere le grandi violen
ze storiche (il fascismo, ad e-
sempio) ci sia stato bisogno 
di altre violenze; quella di un 
altro giovane che cita episodi 
di teppismo determinati da 

Berlinguer incontra Gremetz 
Marchais invitato in Italia 

ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer, segretario generale 
del PCI, ha incontralo ieri il compagno Maxime Gremetz, segre
tario del Comitato Centrale e membro dell'Ufficio politico del 
Partito comunista francese. All'incontro hanno partecipato i 
compagni Paolo Bufalini e Antonio Rubbi. 

Durante il cordiale incontro sì e proceduto ad un ampio scam
bio di informazioni sulla situazione in Francia e in Italia e sulle 
attività dei due partiti. Anche i problemi della situazione inter
nazionale, in particolare quelli concernenti la pace e il disarmo, 
e delle posizioni e iniziative intemazionali del PCF e del PCI 
sono stati oggetto di un largo scambio di opinioni. 

Da entrambe le parti è stata espressa la volontà di sviluppare 
i rapporti e la cooperazione tra il PCF e il PCI. 

Il compagno Berlinguer ha rivolto un invito al compagno 
Georges Marchais per un incontro a Roma all'inizio del prossi
mo autunno. L'invito e stato accolto con soddisfazione. 

forme di violenza collettiva 
espresse dalla società; quella 
di una donna che si richiama 
alla sopraffazione quotidia
na delle Istituzioni nei con
fronti dei diversi e quella che 
subiscono le donne: «Quando 
si risponde alle domande del 
Movimento femminile, so
stenendo comunque che ci 
sono problemi più grossi da 
risolvere per il Paese, non si 
fa violenza nei confronti del
le donne»? 

Stiamo perdendo la capa
cità di indignarci, dice Fran
ca Ongaro Basaglia. E «la li
berazione delle donne — os
serva Angela Bottari — vuo
le un'affermazione forte del
la propria diversità. Non tol
leranza dunque verso la di
versità ma assunzione di 
questa come misura del 
cambiamento». 

Ingrao ha una battuta po
lemica; «Non sono venuto 
qui a recitare il rosario della 
liberazione delle donne». La 
questione delle donne era 
implicita in quel ragionare 
di questioni generali, perché 
la donna è la prima vittima 
di un rapporto costruito sul 
successo e sulla sopraffazio
ne dell'uno sull'altro. «E la 
lotta — continua Ingrao — 
deve contenere in sé la con
cezione del nemico come 
possibile interlocutore. L'an
tifascismo non ha mai di
menticato l'atto del recupe
ro. Così si difendono i valori 
dell'individuo, che qualche 
volta abbiamo trascurato». 
Così oggi, conclude Ingrao, 
dobbiamo saper superare 
corporativismi e separazio
ni. L'autonomia delle donne 
va bene, ma la loro lotta deve 
riuscire a spostare in avanti 
t u t u la vita politica e tutta 
Intera la società. 

Oreste Ph/etta 

Centro America in crisi 
WASHINGTON - Nella con
ferenza stampa dedicata ieri 
notte quasi completamente al 
Centro America, Reagan ha 
cercato di rassicurare un'Ame
rica preoccupata, che vede prò-
filarsi nella vicina regione l'om
bra di un nuovo Vietnam. Il 
presidente ha tentato di 
sdrammatizzare il senso minac
cioso delle manovre navali e mi
litari attorno al Nicaragua, nel
le quali opinione pubblica e os
servatori politici vedono l'ini
zio di un crescente coinvolgi
mento militare statunitense 
nella nevralgica regione del 
continente americano. Ma le 
dichiarazioni di Reagan dietro 
il tono rassicurante, («si tratta 
solo di manovre di routine») 
hanno se mai confermato le 
paure e i dubbi più angosciosi, 
non smentendo affatto, anzi 
confermando la possibilità che 
soldati americani siano chia
mati a combattere in Centro A-
merica. Tanto che, immediata
mente, due dei più prestigiosi 
esponenti democratici, l'ex vi
cepresidente Walter Mondale e 
il senatore Edward Kennedy, 
gli hanno risposto con una dura 
polemica. 

Ma vediamo nei dettagli le 
dichiarazioni e le risposte di 
Reagan alle domande dei gior
nalisti. «Gli Stati Uniti — ha 
detto il presidente nella dichia
razione iniziale — non hanno 
affatto intenzione di interveni
re militarmente nell'America 
Centrale, e le prossime mano
vre militari sono simili a quelle 
che si tengono regolarmente in 
quella regione da qualche anno 
a questa parte. Non c'è quindi 
ragione di paragonare le attuali 
operazioni militari americane 
al coinvolgimento degli Stati 
Uniti nel Vietnam... La sempli
ce verità è che nessuno ha chie
sto alle forze americane di veni
re in suo aiuto, anche se le na
zioni dell'emisfero hanno chie
sto assistenza agli Stati Uniti». 
Reagan ha quindi annunciato 
di avere inviato, tramite il suo 
ambasciatore Richard Stone, 
una lettera al paesi del gruppo 
di Contadora (Messico, Colom
bia, Panama e Venezuela), in 
cui si dichiara «colpito» dagli 
sforzi compiuti da questi quat
tro governi alla ricerca di una 
soluzione pacifica nella regio
ne. 

Se l'è poi presa con la stam
pa, colpevole di dedicare «ec
cessiva attenzione» allo «scudo 
di sicurezza» creato da Washin
gton nella regione centro ame
ricana. La stampa USA, ha am
monito Reagan, dovrebbe 
smetterla di dare tanto spazio 
alle manovre militari e occu
parsi invece di quello che fa 1' 
amministrazione per opporsi 
alle «iniziative comuniste per 
prendere il potere in alcuni 
paesi*, Reagan ha comunque 
dato atto a Cuba e al Nicaragua 
dì «riconoscere ora l'importan
za dei negoziati», e si e detto 
•fiducioso» che «le loro parole 
saranno seguite da azioni con
seguenti». 

«Quanto dureranno le mano
vre?», gli è stato chiesto. «Non 
lo so — è stata la sorprendente 
risposta — come non so nean
che quante navi vi siano coin
volte». Ignaro di quanto avvie
ne sotto la sua diretta respon
sabilità, Reagan si è però detto 
precisamente al corrente del 
fatto che «una nave sovietica 
sta arrivando in Nicaragua con 
un carico di elicotteri e di rifor
nimenti militari», ma, ha ag
giunto «nessuno le ha sparato». 
La frase sibillina è stata in se
guito spiegata da funzionari 
dell'amministrazione. Reagan 
avrebbe voluto dire, che «non 
siamo lì per fermare le navi; ma 
ri farebbe piacere che i sovietici 
decidessero di non mandarle». 

Reagan non rassicura 
la nazione inquieta 

per un altro Vietnam 
Toni tranquilli, ma contenuti allarmanti nella conferenza stampa 
del presidente - Critiche di Mondale e Kennedy: «È una politica 
che allarga il conflitto» - Emendamenti democratici alla Camera 

SANTIAGO — Fidel Castro mentre pronuncia il suo discorso nel 30' anniversario 

Castro: ci difenderemo 
da qualsiasi aggressione 
Parlando a Santiago nel trentesimo della rivoluzione, Fidel ha 
accusato gli USA di voler creare «terrore» in Nicaragua 

L'AVANA — Parlando a Santiago di Cuba di 
fronte a una folla di diverse centinaia di mi
gliaia di persone nel trentesimo anniversario 
della rivoluzione cubana, Fidel Castro ha 
lanciato un duro attacco e una messa in 
guardia contro la politica centro americana 
dell'amministrazione Reagan. Castro ha ac
cusato gli USA di creare «un'atmosfera di 
terrore e di insicurezza» nel Nicaragua, al 
quale ha espresso la «piena solidarietà di Cu
ba». La Casa Bianca «sta per fare un errore 
estremamente grave e di conseguenze incal
colabili» ha detto Castro. «Anche se il Nicara
gua non ha 1 mezzi per confrontarsi con gli 
Stati Uniti, esso è in grado di armare il suo 
popolo e rendere la vita impossibile a qual
siasi aggressore, quale che possa essere la 
sua forza». Cuba, in ogni modo, condivide le 
iniziative di pace promosse dal gruppo di 
Contadora e si augura che «vi sia ancora tem
po per evitare un nuovo Vietnam nella regio
ne». 

Il presidente cubano ha descritto come 
«terroristica» la politica di Reagan, affer
mando che «raramente è stato usato contro 
di noi un linguaggio tanto brutale, sinistro e 
aggressivo». Il fatto è, ha aggiunto, che i con
siglieri di Reagan, «un gruppo di retrogradi, 

ignoranti, deliranti e irresponsabili», ancor-
prima di entrare alla Casa Bianca «avevano' 
messo In primo piano il tema dell'aggressio
ne a Cuba». Ma attenzione, ha ammonito Fi
del Castro: il totale dei cubani in grado di 
combattere per garantire la difesa del paese 
sarà presto di sei milioni, pronti anche a bat
tersi «nelle condizioni di paese invaso e occu
pato». L'invito alla prudenza agli «irrespon
sabili consiglieri» che «possono essere tentati 
di compiere altri passi rendendo irreversibile 
la situazione», è dunque d'obbligo. Castro ha 
concluso parlando dei nuovi missili america
ni in Europa: si tratta, ha detto, «di una pro
vocazione sorprendente e senza precedenti 
contro la comunità socialista». 

Una smentita al fatto che Cuba invii armi 
alla guerriglia del Salvador e fornisca consi
glieri militari al Nicaragua è venuta dal vice 
ministro degli esteri cubano Ricardo Alar-
con. Nel corso di una conferenza stampa, A-
larcon ha elogiato gli sforzi di pace del grup
po di Contadora, ma ha escluso ogni respon
sabilità di Cuba nelle tensioni in Centro A-
merica. Il fatto che Cuba reagirebbe dura
mente a un eventuale blocco americano del 
Nicaragua, è stato ribadito dal vice presiden
te cubano Rafael Rodriguez, in una intervi
sta alla «CBS News». 

A una domanda sulla presen
za dei consiglieri militari in A-
merica centrale, Reagan, ha da
to una risposta dello stesso te
nore: «Gli USA ne hanno 55, 
mentre Cuba ha sul posto un 
personale di migliaia di unità». 
Circa l'eventualità di un con
flitto fra Nicaragua e Hondu
ras, la risposta e stata la se
guente: «C'è un patto, firmato 
tempo fa e non quindi certa
mente da questa amministra
zione, che prevede che ogni at
tacco ad un paese americano 
debba essere considerato un at
tacco a tutti i paesi americani». 
Implicitamente, dunque, Rea
gan ha ammesso !a possibilità 
di un coinvolgimento militare 
diretto degli USA, anche se, ad 
una domanda precisa su questo 
argomento, ha detto di non 
prevedere «nulla di tutto ciò» 
anche se «i nostri difensori» 
(leggi i soldati americani impe
gnati in America centrale con
tro il piccolo Nicaragua) se at
taccati «avrebbero il diritto di 
difendersi». 

Ha quindi difeso Kissingen 
su di lui, ha detto a un giornali. 
sta che ricordava il ruolo desta
bilizzante dell'allora segretario 
di Stato in Cile, «ci sono troppi 
stereotipi». 

Alla domanda che più ango
scia l'America, quella del ri
schio di un nuovo Vietnam, 
Reagan si è permesso di rispon
dere con una battuta, ma dal 
tono sinistro. «Posso assicurare 
— ha detto — che non abbiamo 
alcun piano del genere. Ma, co
me disse il presidente Roose. 
velt, un presidente non dovreb
be mai aire mai». Infine, inter
rogato sulle iniziative segrete 
degli USA in Nicaragua, Rea
gan ha risposto che «sarebbe un 
errore se il Congresso le bloc
casse», ma ha rifiutato di par
larne: essendo segrete, tali de
vono restare, ha risposto. 

In definitiva, al di là del tono 
rassicurante, Reagan ha finito 
per ammettere le eventualità 
più temute in America e nel 
mondo: quella di un coinvolgi
mento militare degli USA così 
come di manovre destabiliz
zanti nella regione centro ame
ricana. 

Lo hanno immediatamente 
avvertito i leader democratici. 
«Il presidente — ha detto Wal
ter Mondale — non è assoluta
mente riuscito a rassicurare u-
n*America ansiosa circa la no
stra politica in America centra
le. Credo più che mai — ha ag
giunto l'ex vicepresidente degli 
Stati Uniti — che le mie previ
sioni sfortunatamente si stiano 
avverando, e cioè che la sua po
litica, allargando il conflitto, a-
mericanizzarìdolo e militariz
zandolo, stia inevitabilmente 
portando all'introduzione di 
truppe statunitensi nei com
battimenti». Perciò, Mondale 
ha definito «incredibile* la defi
nizione di «semplici manovre di 
routine» data da Reagan alle e-
sercitazioni militari in Centro 
America. 

Per il senatore Edward Ken
nedy, la politica dell'ammini-
strazione Reagan in Centro *A-
merica «è di guerra e non di pa
ce». «Il presidente — ha detto il 
senatore democratico — do
vrebbe fere di più che non ri
spettare a parole il piano di pa
ce di Contadora». Kennedy ha 
infine fatto appello alla Casa 
Bianca affinchè metta fine alla 
sua «guerra segreta contro il Ni
caragua». 

Alla Camera dei rappresen
tanti, i democratici hanno pre
sentato due emendamenti, tat
ti e due respinti, che chiedeva
no il congelamento del numero 
dei consiglieri militari nel Sal
vador e la proibizione di mano
vre militari in Centro America 
senza la esplicita autorizzano» 
ne del Congresso. 

Gli USA scettici sugli 
sforzi dei 4 di Contadora 

WASHINGTON — Il testo della let
tera che il presidente Reagan ha in
viato ai quattro capi di stato dei pae
si del gruppo di Contadora, tramite il 
suo ambasciatore itinerante Richard 
Stone, è stato reso noto ieri a Wa
shington. Nella lettera, che risponde 
all'appello inviatogli dai presidenti 
del Messico, della Colombia, del Ve
nezuela e di Panama dopo la riunio
ne di Cancun del 17 luglio scorso, 
Reagan esprime un velato scettici
smo sulle possibilità di successo di 
un'azione dei paesi della regione per 
un regolamento pacifico della crisue 
propone d: deferire la questione all' 
OSA (organizzazione degli stati ame
ricani), ritenendo che questo costi
tuisca «il meccanismo appropriato 
per assicurare che coloro i quali as
sumono degli impegni li onorino». 
•Nessuna iniziativa può portare ad 
una vera pace in America Centrale 

— scrive ancora Reagan — se uno 
stato può trarre un ingiusto vantag
gio dai suoi vicini, non applicando le 
condizioni di pace che impegnano 
invece gli altri». 

Nonostante l'interessato scettici
smo di Reagan, che evidentemente 
affida tutte le sue speranze alla pres
sione militare nord-americana, gli e-
sponenti del gruppo di Contadora 
non interrompono i loro sforzi. Il 
presidente colombiano Betancourt e 
quello panamense De La Espriella 
arrivano oggi in Salvador, incaricati 
dal gruppo di una missione ufficiale 
presso il governo. A poche ore dal lo
ro arrivo, è giunto a San Salvador 
anche l'inviato di Reagan Richard 
Stone, impegnato in un frenetico ca
rosello nelle capitali della regione. 

In Honduras, sempre ieri, sono ar
rivati il capo di stato maggiore ame
ricano generale Bedsey e il ministro 
della difesa del Salvador gen. Vides. 

Allarme in Nicaragua per 
il perìcolo di intervento 

MANAGUA — Badando più ai fatti 
che al tono falsamente rassicurante 
della conferenza stampa di Reagan, 
il governo del Nicaragua dà l'impres
sione di temere il peggio. «La situa
zione nel Centro America, ed in par
ticolare in Nicaragua, è grave. Esiste 
la minaccia di guerra con l'Hondu
ras e il pericolo di un intervento a-
mericano», ha affermato ieri il mini
stro della difesa di Managua Hum-
berto Ortega, rivelando che le navi 
da guerra della marina americana 
sono ormai a meno di venti chilome
tri dalle coste nicaraguensi, disloca
te, in «atteggiamento minaccioso» 
n.»l Golfo di Fonseca. 

•In mare le forze americane non 
incontreranno alcuna resistenza, ma 
se dovessero sbarcare troveranno un 
popolo armato, pronto a difendere il 
suo territorio, strada per strada, casa 
per casa» ha affermato il ministro 
sandinista. 

•Gli Stati Uniti pretendono di iso

lare e mettere in quarantena il Nica
ragua, ma finiranno per isolarsi dai 
popoli latino-americani e dal mondo. 
Non siamo allarmisti, parliamo se
riamente davanti a minacce reali» ha 
dichiarato Ortega, intervenendo ad 
una cerimonia nel corso della quale 
hanno presentato le armi tre nuovi 
battaglioni della polizia popolare ni
caraguense che dovranno difenderà 
Managua in caso di guerra. 

Trai punti strategici da difendere 
c'è la piccola vallata dove è situato 
l'aeroporto internazionale della, ca
pitale. Comunque il governo sandi
nista più che ad un intervento mili
tare americano pensa ad una proba
bile e prossima invasione delle for
mazioni somoziste organizzate nel 
vicino Honduras. 

Evidentemente, la minaccia si fa 
ora più grave in seguito alla costitu
zione di una forte base militare USA 
in Honduras che ospiterà, nel corso 
delle manovre militari statunitensi 
nella zona, 3 o 4000 marines. 

La SPD respinge la «dottrina Reagan». Accuse da Mosca 
BONN — Preoccupazione e al
larme per gli avvenimenti in A-
merica Centrale si riflettono 
fra l'opinione pubblica tedesco-
federale, anche se il governo, 
per bocca del sottosegretario al
ta difesa Alois Meartes, si è af
frettato ieri a prender per buo
no il tono rassicurante della 
conferenza stampa di Reagan. 
In una intervista alla radio, 
Mertes ha detto che le navi a-
mericane al largo del Nicaragua 
non costituiscono «i prodromi 
di una guerra». Anche se gli 
USA hanno compiuto in passa
to errori nell'America Centrale 

ora però, ha assicurato il mini
stro tedesco federale, essi vo
gliono aiutare economicamente 
la regione. Mertes infine ha de
finito positiva la disponibilità 
del Nicaragua s prender parte a 
negoziati multilaterali. 

Di tutt'ahro tono le reazioni 
dell'opposizione socialdemo
cratica, che ha chiesto al gover
no di condannare esplicjtamen-
ts la politica statunitense in 
Centro America, e di impegnar
si perché Washington metta fi
ne ad «azioni che mettono a re
pentaglio la pace». In un'inter
vista ali» «Neue Osnabruccker 

Zeitung» l'esperto di politica e-
stera della SPD Karsten Voigt 
ha detto che, se la Germania fe
derale si è costantemente e giu
stamente schierata contro "in
gerenza o le minacce sovietiche, 
ora il governo federale deve 
reagire contro la «dottrina Rea
gan» in Nicaragua. «L'attuale 
politica centroamericana degli 
USA — ha sostenuto Voigt — 
significa una crescita della cri
si... una politica delle cannonie
re nel senso più vero della paro
la». 

Senza prendere direttamen
te posizione sul discorso di 

Reagan, il governo giapponese 
ha ieri espresso una valutazio
ne «altamente positiva» sugli 
sforzi del gruppo di Contadora 
per evitare il peggio. Il Giappo
ne, ha detto ieri il ministro de
gli esteri Abe, «incoraggia ì ten
tativi volti al raggiungimento 
di una soluzione pacifica dei 
problemi dell'America Centra

lina risposta diretta a Rea
gan è venuta invece dall'agen
zia sovietica Tua, che ha accu
sato di «cinismo» il presidente 
americano per la sua «decisione 
dì ignorare le crescenti preoc

cupazioni dell'opinione pubbli
ca circa il rischio che l'America 
Centrale si trasformi per gG 
Stati Uniti in un secondo Viet
nam». La Casa Bianca, prose
gue la Tass, «si è di nuovo attri
buita il diritto di usare a pro
pria discrezione la forza per ri
solvere a suo piacimento i prò- < 
blemi della regione», Reagan 
•ha fatto capire in maniera e-
stremamente chiara di voler 
continuare ad appoggiar* i re
gimi più reazionari deu'Aawri-
ca Centrale e destabilizzare in
vece i governi "scomodi" 
Stati Uniti». 


